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(IV)

 

PARTE PRIMA*

IL DESTINO, PALLADE, EBE,

IL GENIO GERMANICO.

IL DESTINO.

i', sì ; v' intendo , o Dee, vi leggo in fronte

Qual desio vi conduce

Nella Reggia de' Fati : ogni penfiero,

Ogni più occulto arcano

Agli occhi del Deftin fi afconde invano .

Odo i feftivi applaufi ; odo il concento

DelP alte Sfere; e fento

Com' echeggia V Olimpo ; arder negli Aftri

Veggo il novo fplendor; rider più belle

Veggo le chiare Stelle; i gran Pianeti

Splender miro più lieti;

Miro il Cielo gioir, come Saturno,

Come Orion fi afconda io miro, e come

Le funefte Comete

Svelgan le infaufte chiome.

A tali oggetti, a tante

D' infolito piacer prove sì chiare,

lo bene ornai comprendo

Qual dì fia quefto, o Dee, sì sì v'intendo»

 



(V)

Oggi 1* Augusto Infante

Venne a far di Se fteflo il Mondo adorno:

O giorno lieto! O gloriofo Giorno! v f:

Non fo fe un dì più bello

Recatie allor P Aurora, '

Quando del Gange fuora

La prima volta ufcì:

So, che P onor di quello,

£ il giubilo fu meno;

So, che di quello almeno

Non nacque un più bel dì»

Ma tu Figlia di Giove, e tu di Giove

Bella Miniftra, a cui commifi in cura

11 gran Germe Real; fo che venite

De* fuoi Fati futuri

Per intender da me l'ordine intero:

E' ver! mi appofi?

TALLJDE. )

Et E, E Ver°-

DESTINO.

Sia pur con voftra pace,

Gli eventi fuoi di preveder non lice.

Nume, e perchè?

E 2 £•

Qual mai

Cagion lo vieta a noi?

A3



(VI)

PESTINO.

I Decreti del Cielo

Ignudi, e fenza velo

Al guardo non efpone unqua il Defilino.

T J L L A T> E.

Sì del? occhio mortai.

E 2 E.

Non del divino.

T A L L A D E .

Dive noi fiamo: io fono

Della mente immortai nata di Giove;

Del fuo pender fon Prole, e me non vuoi

Render a parte de' configli fuoi.?

E 2 £.

Io la Menfa celefte

Ho con gli Dei comune; io di mia mano

Porgo il Nettare eterno, in cui fon chiufi

Tutti de' fommi Dei gli alti penfieri ;

E comun non mi vuoi ne' lor mifteri/

'DESTINO.

Nulla a voi negherei: ma...

T jt L L Jl v E.

Perchè il nieghi?



(VII)

Jl 2 E •

Dubiti tu di quello,

Che un Uom ti fembra, e che a noi miri appreffbj

Tu ne dubiti indarno; è Nume anch' elfo.

- T A L L A7> E.

Ne lo conofci ancor?

DESTINO.

Sì, Io conofco.

Della Germania altera è il Genio Augurio,

11 Bellicofo Genio; io lo ravvifo

Al trionfale Alloro; a quel feroce

Raggio di maeftà, che fpira il volto;

Al marziale arnefe ; al grave feudo ,

E nello feudo imprelTo

All' Augello di Giove. E' delfo?

T AL LAVE, n ,

) a due. E' deflb.

E 2 E. )

GENIO.

Sì, sì, fon' io, che il freno

All' litro reggo, e al Reno,

Dell' Augufta Germania io fon cullode:

Quella è la man, che fcolfe

Con impeto guerriero

Sin da' cardini fuoi d' Afia 1* Impero :

Io circondo la chioma

A4



(Vili)

Degli Allori di Roma;

E dell' Impero, e del valor Latino

Cede a me fua ragion Marte, e Quirino:

Io degli Austriaci, e Lotaringhi Eroi

Io veglio a canto al Trono:

Ne* configlj d'Aftrea;

Nelle imprefe di Marte,

Sempre nell' opre loro a parte io fono,

E ne' lor Fati eflèr non debbo a parte?

T *A L LsATi E.

Ed a chi mai conviene

Più che a Minerva il preveder l'occulta

Dell' eccello Garzon forte futura,

Se a lei Giove, e '1 Deftin lo diede in cura?

lo quell' Anima grande

Di tutto lo fplendor cinfi degli Aftri:

Le magnanime idee ,

I generofi genj, i gran penfieri,

L' eroiche voglie io fol v'infufi; io fola

A lei d' intorno polì

Mille, e mille virtù; placide, e fiere,

Pacifiche, e guerriere: altre rivolte

A' pubblici ripofi ; ed altre intefe

A' marziali imprefe;

Parte a fvelar le afcofe

Cagioni delle cofe: e parte immerfe

Ne' fovrani difegni

Di dar freno agi* Imperi, e Leggi ai Regni:

Io gli formai la Mente



( rx )

Al buono, al giudo, al ver: tarda, e matura

Nel meditar la refi; abile, e pronta

NelP efeguir ; prefente

Sempre a fe fteffa, e fempre .

Prefente altrui : non V ombre ,

Non la nebbia de' fenfi

L'ofcurerà: ma chiara, ma ferena

Sarà, qual elfer fuole

Chiaro, e fereno il Sole,

Io gli formai quel Core

All' una , e all' altra Sorte

Moderato, e collante,

Feroce, e non crudel, forte, e non duro,

Ardito, e non audace: accolli in elfo

V eccellenza de' pregi , e non P eccello .

(*) Ingrandirli in quella Mente

Si dovrà fino il valore

Dilatar faprà quel Core

I confini alla virtù:

Dirà llupida la Gente,

Che nell' altra età vetufta

La virtù fu troppo angufta,

Troppo fcarfo il valor fù .

GENIO.

Ben fai , che a parte anch' io

Della grand' opra tua, Pallade, fui:

Quel bellicofo iftinto ,

Queir indole guerriera; e quel che *n Lui

Tanto l'età fervido ardir previene,



( X )

Io gì' ifpirai nel cor: Bambino ancora

Dell' usbergo Paterno

1 lampi a ricercar gli voJfi il ciglio :

Qual gli cercava un dì d' Ettore il figlio :

Cinfi la Regia Cuna

Degli alti Genj Aviti; e ne' foavi

Sogni 1' Opre degli Avi

Immaginar gli feci ; i primi imprefii

Su quel tenero cor moti guerrieri ,

E ne dettai Pardor; onde fi vide

Tolto all' Armi anelar deftarfi a un fuono

D' oricalco guerrier ; fcoterfi a un lampo

Di bellìcofo acciar; bramar aclP elmo

Chiuder il biondo crin; col duro usbergo

Cinger il petto , e il tergo ; all' afta , al brando

La Tua dettra incallir; premer il dorfo

Di feroce Deftrier, fpingerlo al corfo,

E full; Iftro natio

La Difciplina , e I' Arte

Agile, e deftro efercitar di Marte,

Quanto in quel primo ardire,

Quanto valor fi accoglie/

Formidabile all'Afra, e al Mondo intero

Tale Achille in Teiraglia,e tale Alcide

In Tebe un di pargoleggiar fi vide.

(*) Picciòl Leon feroce ,

Benché ruggifce appena,

Pur la fua voce è piena

Di quel terror, che avrà:



(XI)

Quella fua prima voce,

Quel primo fuon minaccia,

Che al PalTaggier la faccia

Impallidir farà. .

EXE.

Se della Gioventù la Dea fon io,

E del Germe Reale

Dì Pallade non men ebbi '1 governo,

Ben intender io deggio a qual dettino

Lo ferba il Fato, e 'I Cielo:

Io che all' Anima bella

Compofi di mia mano il nobil Velo;

Tolfì il più bello efempio

Dalla più bella Idea; le Grazie, e Amore

Sudar meco nell' Opra ; in un raccolti

10 le più fine tempre

Sparfe negli Elementi > i rai più puri

Nelle Stelle diffufi; e infieme unite

le accolte parti, entro V Ambrofia infufì,

E ne formai la Spoglia : il volto io tini!

Del color dell* Aurora; i lumi accefi

Della luce del Sol : ampia la fronte

Sede alla Maeftà; Specchi dell' Alma

Gli occhi azzurri formai : Ha tutta in volto

La Materna beltà: tutt' han le membra

11 Paterno vigor: valido, e forte,

Agi' infulti de' Mali;

Della Guerra agli affanni

Lo refi : e per me fola



(XII)

La fua beltà confina

Tra l'umana bellezza, e la divina.

Chi vuol veder raccolto

Quanto ha di bello il Cielo,

Miri quel vago velo,

Che la mia man formò:

Miri quel nobil volto,

Miri la doppia Stella:

£ cofa poi più bella

Dica fe mai mirò .

T J L L «t ® E.

Perchè refti fofpefo

Nel filenzio oftinato?

E 2 E.

Ma ineforabil tanto

Chi a' voti miei ti rende?

GENIO.

Quello fìlenzio tuo troppo ci offende.

T jt L L JlV E.

E ancor non parli?

E 2 E «

E taci ancor?

GENIO.

Che tardi?

DESTINO.

Ah tacete, tacete: ah fe fapefte

Quanto da me fi chiede! in giro angufto

Chi può chiuder il Mar! chi può di quello

L'arene, e chi del Cielo

Le Stelle numerar? grandi infinite



(XIII)

Son l'alte fue venture; e fe a narrarle

Dall' una feguitaifì air altra Aurora,

Non ne avrei detto il fol principio ancora.

Tante venture e tante

Del Gloriofo Infante

Chi mai ridir potrà?

? J L L a © E.

Tanta virtude e tale

Dell'Anima Reale

Come li fpiegherà.

E 2 E.

Chi dell' Augusta Prole

Potrà con le parole

Efprimer la beltà?

GENIO.

Chi di quel Regio Core

Tutto il guerrier Valore

Immaginar faprà?

TJILLA'DE, £2£, GENIO.

Se varca ogni alto fegno.

T A L L A %> E .

Una virtù sì chiara.

E 3 E,

Una beltà sì rara.

GENIO*

Un così gran valor.

TUTTI.

Ah Quello è il più gran Pegno,

Numi, del voftro Amor.

Fitte della prima Parte»



(XIV)

 

PARTE SECONDA.

DESTINO, PALLADE, EBE, GENIO,

CORO DI FATI.

PESTINO.

A qual già mi forprendc

Novo furor divino/ io già mi fento

Tutto agirarmi il feno

Dalla mia ftefta Deità! rapito

Ecco io fon nel!' ofcuro

AbhTo del Futuro; ecco al mio fguardo

Se ne fquarcian le nubi ; ecco prefenti

1 remoti mi fon futuri eventi.

O qual ferie ne veggo! o quali, o quanti

Se ne affollano intorno; ed a vicenda

S' incalzano tra loro ! Ah Fati amici ,

Diradatevi alquanto; io già non poffo

Tutti ad un tratto ravviarvi: in tanto

Numero io mi confondo,

. £ povero fon più, quanto più abbondo.

T A L L A 2> E

O qual sfavilla in volto!

 



(XV)

E 2 E.

O come s' erge

Fuor di sè fteffo!

GENIO.

O come

Gli veggo in fronte inorridir le chiome}

DESTINO.

E perchè a me venite

In sì diverfo afpetto?

Altri chiari io ne veggo, ed altri ofcuri ,

E parte acerbi ancor, parte maturi.

Te primiero ravvifo,

Fato illuftre dell' Auftria: a te d'intorno

Vola l'Aquila altera; e negli artigli

Ghermita ha già P Odrifìa Luna : io veggo

Sorger dinanzi a te palme , e trofei ;

Ed arriderti il Cieli ma tu chi fei,

Che di tragiche bende il crine avvolto

Si penfofo lo fiegui , e sì turbato?

Ah taci, il fo: tu fei dell' Afia il Fato.

Trema trema, o fuperbo: io già ti miro

li giogo al collo, i ceppi al pie: 1' eftrema.

Tua ruina vegg'io: barbaro, trema»

GENI 0.

Udifte >

TALLJVE.x

* a due. Udimmo.

EXE. )



(XVI)

DESTINO.

E quale '

Te già rimiro, Augusto Germe! Eguale

Al giovanetto Afcanio ornai rifplendi!

De' Fati , e degli Dei

Come cura egli fu, cura Tu fei :

Tante belle fperanze

D' Affaraco la Stirpe

Nella Prole d' Enea, non pofe; quante

D' Europa in te ne fonda, o eccelfo Infante.

Già ti veggo negli anni

Crefcere, e nel valor: ma quefto a quelli

Precorrere a gran parli : a! par ti avanzi

Di Germanico ornai ( lungi di quefto

L' Augurio ila di breve età funefto. )

Al par di Lui farai

Tu della Gioventù Principe detto:

Refo più adulto ancor Fabio, e Marcello

Emular Tu faprai; render vedraflì

In faccia al tuo men bello

L'ardir di quefto, ed il faper di quello:

Di Cefare il Valore,

La Fortuna di Augufto,

Di Tito la Clemenza,

In Te riforgerà : ftupito il Mondo

Al par di quel Romano

Delizia ti dirà del Germe Umano.

Già dall' Augufto Nido

L'Aquila fcioglie il volo

 



(XVII)

DalP uno «IP altro Polo,

Come lo fciolfe un dì .

Scorre di lido in lido

11 vinto Mondo intorno,

£ lieta fa ritorno

Al Nido onde partì.

T A L L Jt ì> Z i

Sempre al Gran Germe a canto

10 veglierò coir opra , e col configlio ,

Come a canto vegliai d* Uliffe al Figlio »

11 fentier degli Eroi

Co* i primi paflì fiioì

Per me divorerà : perchè fi affretti

Baderà che gli additi

Le fplendid* orme degli efempji Aviti»

L' iftruirò dell' Arte

Del conquiftar , del dominar gì* Imperi :

Per me d* Aftrea la Lance

Equilibrar faprà: tutto il favore

Per me di Lui godran le Scienze, e P Arti:

Sarà per me fua cura

L' eiTer temuto in Guerra ,. amato in Pace ;

Opprimere gli alteri , alzar gli oppreflì;

Dar pena al vizio , alla virtù mercede :

Con qual' arti faprà , con quali modi

Alla Giuftizia, alla Pietà conformi

L' univerfal Felicità fi formi.

(*) Più che nei Popoli

A lei foggetti,



(XVIII)

Regnar fugl' impeti

De' proprj affetti

Alla beli' Aninia

Infegnerò .

11 fren de' Sudditi

Come mai regge

Chi a fe medefimo

Non fa dar legge ,

Chi fenfi indomiti

Mai non domò**

E 2 E :

Dell' opra tua minore

L' opra mia non farà. Sveller di mano

11 fuo Stame vitale

Alle Parche faprò; prenderlo in cura

Ebe fola dovrà ; della fua falce

Difarmerò la Morte : al Tempo ¥ ali

Tarpate fi vedrans 1* Urna de' mali

Per Lui Pandora non avrà: lontani

Da Lui terrò gli affanni;

E gli oltraggi degli anni ; ed appreffarfi

A Lui non oferà la grave , e tarda

Incomoda Vecchiezza ; in fua difefa

Porrò la Gioventù : vivrà felice

Lunga Neftorea età: florido fempre

Su quel volto gentile

Rider degli anni fi vedrà IV Aprile ;

Nè mai delle fue brine

11 Verno afpergerà quel biondo crine»



(XIX )

Quante Eroine, e quante

Regie Donzelle avranno

Per virtù così rara,

Per sì rara beltà trafitto il core,

Sinché il Nodo Real non formi Amore!

Se in un folo oggetto ifteflò

Con virtù bellezza è unita,

La bellezza è più gradita,

E' più cara la virtù:

Così face a vetro apprefTb ,

L' un per l'altra più rifplende,

Quefto il lume a quella rende ,

E tra lor fi adornan più.

GENIO.

Nè delle voftre cure

Spettatore indolente

Inoperofo io rimarrò: maggiore

Per me F ardir guerriero

Cogli anni crefcerà nel Regio core:

Già per mio cenno a Lui fi tempran 1* armi

Sulte fatali incudi ;

Non da Giganti ignudi,

Ma dal Valor, dalla Coftanza : AchilTe

Così t ebbe da Teti : io già gli aduno

Mille trionfi , e mille : io già preparo

Per gli al cri fuoi trofei

I Bronzi, e i Marmi di Corinto, e Paro •

Oltre P ultima Ture,

Oltre gli Erculei Segni ,



(XX)

I fconofciuti Regni

Ei verrà meco a foggiogar; vincendo

Trafcorrerà fin dove

L' Egizio Nilo i fuoi principj afconde;

E nell' occulta fonte

Gli calcherà col Regio piò la fronte •

Angufti a Lui faranno

I confini del Mondo;

E varcherà di là- dall' Oceano ,

Dove mai non varcò penfiero umano.

Fiume , che d' acque abbonda

Sdegna V angufto letto ,

E rimaner riftretto

Negli Argini non sà:

Supera alfìn la fponda,

E fi dilata e fpande

Impetuofo, e grande

Tutto inondando và.

T A L L A Z> £.

Eftatico, e fofpefo,

Che medita il Deftin?

Et E.

I varj moti

Del cor moftran nel volto

I divertì colori.

GENIO.

Io non comprendo



ÀRIE AGGIUNTE.

Tsg. (IX) 4< /<£*(*)

Vi conofco, amiche fielld >

A quei palpici d' onore 4

Che (vegliate nel Aio fèn<

Non m' inganno fiete quelle i

Che movete quel bel cordj

Nè fcmbrate così belle

Balenando in Ciel fefen*

fag. (X)at fegm (*)

Così fpaventa il tiionó

Se rimbombar fi fenteì

Se fplènde un Lampo ardente *

Spaventa ancor così .

Che qUel balen > quel tuono

Moftra , che già full' altì

Il fulmine fatale

Dall' Etra fi partì,

- fa£. ( X V 1 1 ) al fegno (*)

Agitata in vati t* affanni j

Chiami gli Altri invàri tiratimi

Più non far có' tuoi lamenti

Flebil eco a rifonar.

È le Voti di tormentò j

O Virtù, che all' arià ài fparfei

Or cangiate in liàte io fento

Da quei falli ritornar.





(XXI)

Quefto nuovo miftero!

2) E S T 1 N O.

Non è maturo ancor: fra denfo velo

Un gran Fato fi afconde; e già vicino

A paleiarfi appare; i lieti augurj

Lo precedono ornai ; rapido io fento

Affrettarfi full' ale il gran momento.

Nodo fimile a quel che a Peleo avvinfè

Teti, onde nacque il Domator dell' Afia,

Intreccia Amor. Oh quanta grazia, e luce

In un Real fembiante

Germania ammira? Qual letizia, e fpeme

Di nuovo onor, e di perpetua pace

Stretti congiunge infieme

D' Auftria, e di Gallia i gloriofi Imperj,

E P Itale contrade, e i regni lberr*

Roma fui Campidoglio

Roma al fuo nuovo Re prepara il Soglia.

Te, grand' Ombra di Bruto %

Che '1 Diadema Reale

Tanto abborritti in fu le regie chiome,

Più non vedrò di Re fremere al Nome/

Ma che/ voi forridete,

De' Tarquinj tiranni Ombre fiiperbe?

Ah frenate, frenate

Quel forrifo oltraggiofo: A voi flmife

Quefto Re non farà: Romolo, e Numa

Saran gli efempj fuoi . L' un nel valore >

L' altro nella pietà . Del Cielo amico



(XXII.)

Dovrà , miglior facendo ufo del dono ,

Render P onor , che voi togliefte al ergono.

T A L L At> E.

O fortunato giorno,

In cui di tanta fpeme

Nacque P eccelfo Seme! .

E 3 E *

O dì beato,

In cui di tanti voti il Frutto è nato.

GENIO.

Te Germania felice,

Che fei di un tanto Eroe Madre, e Nutrice!

T A L L A T> E.

Sempre un tal dì giocondo,

Sempre fìa lieto il Mondo.

E 2 E.

11 Mondo intero

Sempre P onorerà,

GENIO.

Sempre feftofo

Di trombe al fuon, di cavi bronzi al tuono

Rimbomberà .

D EST I NO.

Ma fe prefago io fono



(X XIII)

Di fperanze si belle a i di futuri ,

Deh fecondate, o Numi, i grandi auguri.

VISTINO.

Voi m' ifpirafte in fèno

Tutti i prefagi miei ,

Voi fecondate, o Dei,

. I miei preGigi ancor.

C0\0 2)1 FATI.

Viva P Augusto Germe,

Germe di tanti Eroi;

Viva per Lui con noi

La bella età delP or*

TJLLAVE, E2E„ E GENIO.

Voi gli adempite appieno „

O Numi, e il voftro Dono

Serbate al Regno, e al Trono,,

Serbate al noftro amor.

co\q ni FATI.

Viva per Lui con noi

La bella età delP or *

DESTINO, T*4LLAQE,,E2E, E GENIO.

Riede così (ereno

11 gloriofo Giorno;

Ma faccia a noi ritorno

Più gloriofo ognor»



(XXIV)

CO^O 2)1 VATI.

Viva 1* Augusto Germe ,

Germe di tanti Eroi;

Viva per ì-ui con noi

La bella età dell' or.

 



 



 


